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Il Pei 
dinanzi 
al voto 

Oggi il Ce 
sulla sconfìtta elettorale 
Altri commenti 
di Pajetta e Zangheri 
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Renato Zangheri, Natta sul Pd: 
senza indulgenze, guardando avanti 
I l Pei arriva all'atteso appuntamento. Oggi alle 16 si 
riuniscono il Comitato centrale e la Commissione 
centrale di controlio. Sarà Natta ad aprire un dibat
tito che dovrà trarre le lezioni del voto del 14 
giugno. «Senza alcuna indulgenza per gli errori che 
possiamo avere compiuto, ma col fermo impegno 
di guardare avanti», ha detto ieri lo stesso Natta. 
Stamane intanto si riunisce la Direzione. 

F A U S T O IBBA 

i lM NOMA II dibattito aperto
si nel Pei dopo ta sconfitta 
elettorale giunge alla prima 
importante scadenza La riu* 
nione del Comitato centrale e 
della Commissione centrale 
di controllo si apre nel pome
riggio e dovrebbe concludersi 
nella serata di domani Natta 
esporrà alla Direzione, convo
cata per stamane, le linee es
senziali della sua relazione al 
Ce. 

, Lo stesso segretario del Pei, 

ratina 

nel suo intervento al conve
gno indetto dalla Fondazione 
Gramsci, ha sotlol meato ieri 
l'importanza dell'imminente 
dibattito. -Da domani/come 
sapete, sarò impegnato - ha 
detto Natta - nella sessione 
del Comitato centrale che la 
Direzione del nostro partito 
ha ritenuto opportuno convo
care in'tempi brevi al fine di 
avviare subito quella riflessio
ne approfondita, che oggi è 
indispensabile, sull'esito delle 

elezioni appena avvenute, sui 
caratteri e le prospettive del
l'attuale, arduo passaggio po
litico. Intendiamo misurarci a 
fondo con tali problemi, co
me è costume del nostro par
tilo, senza alcuna indulgenza 
per gli errori che possiamo 
avere compiuto, ma col fermo 
impegno di guardare avanti. 
È, questa, la condizione che 
reputiamo in primo luogo ne
cessaria a rinvigorire quel 
grande disegno riformatore 
che - ne siamo più che mai 
convinti - tocca alla sinistra, e 
in primo luogo al Pei, delinea
re compiutamente e portare 
ad attuazione. Ecco, dunque, 
il terreno del dibattito che ci 
attende». 

Ai margini del convegno 
gramsciano, interrogato dai 
giornalisti, il segretario del Pei 
è ritornato sui temi del Comi
tato centrale dì oggi. «Siamo 
stati di fronte, in questi anni -

ha osservato - ad una offensi
va di tipo neoliberista e con
servatrice. Abbiamo resistito 
più o meno bene, Ma non ab
biamo fino a questo momento 
compiuto to sforzo necessario 
per un progetto politico vin
cente». Natta ha aggiunto che 
ì comunisti hanno «cercato di 
affrontare questo grande 
compito», ma non hanno 
•certamente la presunzione di 
poter fare da soli; è necessa
rio il contributo dì altre forze 
della sinistra europea e ci au
guriamo che anche in Italia da 
altre parti ci sia questo impe
gno di ricerca». 

Gian Carlo Pajetta, rispon
dendo alle domande dei gior
nalisti, ha affermato che -da 
Gramsci possiamo imparare a 
trarre lezione dàlie sconfitte», 
anche se «quella subita negli 
anni Venti non ha niente a che 
vedére con quella, pur rilevan
te, subita oggi». «Comunque -

ha detto Pajetta - possiamo 
cominciare cercando di capi
re e chiamare le cose col pro
prio nome e quindi combatte
re». Quanto al Ce e alla rifles
sione avviata dal partito «biso
gna sottolineare la pericolosi
tà di improvvisazioni o dì de
cisioni prese senza conoscere 
bene la realtà». «Se vogliamo 
- ha aggiunto Pajetta - il dato 
maggiormente negativo delle 
ultime elezioni non è la perdi
ta dei voti ma il fatto di non 
averla prevista». 

Natta, ricostruendo i pas
saggi salienti del pensiero 
gramsciano, nel suo interven
to è ritornato su alcune que
stioni di fóndo che stanno di
nanzi af Pei. Tra l'altro ha os
servato come «le esperienze 
dei socialismi reali e delta so
cialdemocrazia,sembrano) in 
modi diversi, aver compiuto la 
loro parabola». Oggi siamo al 
cospetto di «problemi radical

mente nuovi, e tra questi c'è 
quello di una ricomposizione 
unitaria, qui in Occidente, del
le diverse componenti del 
movimento operaio, delle for
ze vecchie e nuove della sini
stra europea». Quindi, «appa
rentemente Gramsci può sem
brare assai lontano». Ma, in ef
fetti, «dobbiamo in gran parte 
a lui se il nostro partito è giun
to, con la forza di una sua pe
culiare identità, alla scelta 
dell'impegno nella sinistra eu
ropea sanzionato all'ultimo 
congresso». Questo perché da 
Gramsci - ecco un'altra signi
ficativa osservazione di Natta 
- «è venuto at nostro partito 
t'impulso a diventare erede 
della tradizione socialista ita
liana e del pensièro democra
tico; e a concepire uh proces
so di trasformazione non solo 
per il movimento operaio, ma 
per la nazione intera, nel qua
dro di una visione mondiale». 

Intanto, Renato Zangheri è 
ritornalo, in un'intervista al 
•Messaggero», su uno dei temi 
all'attenzione del partito: l'as
setto dei gruppi dirìgenti. C'è 
bisogno di una «rottura gene
razionale»? A questa doman
da Zangheri ha risposto così: 
«Tutte le opinioni sono am
messe. Ma le rotture genera
zionali o di altro tipo non ini 
entusiasmano. Se un dirigente 
si dimostra inadatto, o meno 
adatto, se è invecchiato o se 
al contrario manca di espe
rienza, allora dovrà essere so
stituito». In altre parole, si trat
ta di «correggere quello che 
va corretto». «Il nostro gruppo 
dirigente - .dice Zangheri -
nell'ultimo congresso si è ab
bastanza rinnovato. Non è suf
ficiènte? Nulla vièta di proce
dere a ulteriori rinnovamenti. 
Non credo vi sarebbero resi
stenze, o comunque andreb
bero superate". 

All'attivo cittadino, nel circolo «Vie nudyei», si insiste 
. sulla necessità di scelte politiche chiare attorno ai temi della trasformazione 

Un programma perno dell'alternativa 
Attivo dei comunisti fiorentini. Quattrocento compa
gni, una ventina di interventi, hanno discusso per otto 
ore filate di questa sconfitta che brucia, «la più secca 
dal '48», dice un compagno. «Siamo tutti in discussio
ne*, dice il segretario della federazione Paolo Cantei-
li aprendo il dibattito con la stessa relazione tenuta al 
Comitato federale, a sottolineare che non ci sono 
due livelli eli'discussione nel partito. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE * : ' r ' 

R E N Z O C A S S I Q O L I 

H FIRENZE «Altro che "sin
drome francese", è della "sin
drome italiana" che mi preoc
cuperei, della non scelta, del
l'Immobilismo», dice Moreno 
Biagiom. «Non è in discussio
ne la scelta del moderno par
tilo riformatore della sinistra 
europea - incalza Gianni Pa
gani * ma la stasi che si è avu
ta nella capacita di decidere 
Non si (ratta dt chiedere la te
sta di nessuno, ma di avere 
uni discussione sulla lineache 
approdi a scelte nette sulle 
quali «definire il gruppo diri
gente». «Una sconfitta così 
noti si risolve con una confe
renza programmatica, va ridi-
scussa la linea dell'alternati

va», dice Trallori «Non discu
tiamo la nostra impostazione 
strategica, ma la necessità dì 
scelte conseguenti e dì un 
programma», rincara Campi
noti, dirigente delle coopera
tive Per Marisa Nicchi, «la 
scelta dell'alternativa è fatta 
di atti mancati, di vuoti da 
riempire Nel gruppo dirigen
te vale ancora la cultura con
sociativa-. 

«Su due punti non abbiamo 
discusso abbastanza, dice 
Paolo Cantelli laredistribuzio-
ne del reddito avvenuta in 
questi anni, la maggiore forse 
dalla seconda guerra mondia
le. Chi sta meglio non chiede 
di cambiare e chi sta peggio 

non è slato difeso mentre sta
va avvenendo una ristruttura
zione industnale non contra
stata nette forme e nei modi, 
un passaggio epocale che ha 
registrato la perdita di un mi
lione, di posti lavoro E poi 
l'ambiente e i| nucleare, af
frontati con estenuanti-rnedtà 
zioni. Occorre decidere di più 
e votare» afferma Cantelli 
•Siamo di frónte ad una scel
ta: o i diversi orientamenti nel 
gruppo dirigente servono a 
dare dinamicità alla iniziativa 
politica, o ripiegheremo su 
sterili e calibrati assetti di ver
tice. Va riprèso il programma 
su tre ò quattro idee forza, sa
pendo che la scelta europea 
non può essere ridotta ad una 
politica moderata*. 

La linea dunque. Maria Gra
zia Vignolìni, della sezione 
«Che Guevara», legge un do
cumento del direttivo: «Non 
chiediamo un congresso 
straordinario solo perché si 
rinverebbe nel tempo la solu
zione dei problemi. Bisogna 
fare emergere subito una linea 
limpida fondata su alcune 
idee forza, portando avanti 
una opposizione ferma e con

vinta» Altri presentano docu
menti alla presidenza «Abbia
mo avuto un congresso come 
quello di Firenze, ma non ab
biamo saputo trovare un parti
to capace d. esprimere la ric
chezza che aveva al suo inter
no». die? Grassi, «Bisogna do
mandarsi perché in sette anni 
ia proposta dell'alternativa 
non solo non ha fatto passi 
avanti, ma è arretrata*, si Chie
de Gianni Bechelli, doman
dandosi se quello consociati
vo e il modo giusto di (are 
l'opposizione, 

che cos'è 
la modernità 

«Riqualificare salario e lavo
ro» dice Marcella Bausi della 
segreteria della Cgil «è un fat
to di democrazia. Chi guada
gna meno conta di meno. Se 
non passa ii Pei, nel mondo 
del lavoro c'è spazio per solu
zioni moderate e conservatri
ci». E fra i giovani? «Paghiamo 

una immagine che ci vede 
coinvolti, omologati al siste
ma dei partiti», sostiene Tom
maso Giovacchim della Fgci 
«Occorre uno scontro politico 
netto che superi immobilismi 
e mediazioni impossibili». 

Il voto al Psi. «Forse ha> pre 
miato un partito~cheha attac 
cato la De, anche se lo ha fat
to sul terreno del potere», di
ce Cantelli «L'alternativa col 
Psi?» si chiede ancora Trallori. 
«Ma se da una parte l'attac
chiamo e dall'altra non pre
sentiamo un programma su 
cui sfidarlo! Il movimento non 
c'è stato perchè è mancata la 
proposta». 

La modernità. Bruno D'A
vanzo sì chiede se quella del 
Psi non nasconda vecchie" 
scelte come l'individualismo e 
la competizione a danno della 
solidarietà. «Il Psi probabil
mente non sì farà catturare 
dal pentapartito e cercherà di 
farsi rappresentativo di tutta la 
sinistra», dice Bèchèlli «è una 
sfida da raccogliere per non 
trovarci domani subalterni al
le sue scelte». E c'è la rabbia. 
La esprime una insegnante, 

Manuela Palloni, «bisogna de
cidere cosa fare di chi Inse
gna Bisogna sapere che ci so
no classi congestionate men
tre la scuola privata si installa 
in ville del Cinquecento biso
gna sapere che ci sono ragaz
zi a 14 anni già nella fascia a 
rischio e che la droga è ad 
ogni angolo di strada Mi nfiu-
to di non agire» 

La formazione 
dei dirigenti 

Il partito, infine, uno dei 
punti incompiuti del XVII con
gresso. Né hanno' -parlato 
Gianni Pagani e Marisa Nicchi. 
Manetti, Trallori, Luigi Lupori
ni: È in discussione il modo di 
essere del partito, la sua strut
tura, le sue regole interne,; il 

JuogQ e la selezione dèi diri
genti. Perché il dirigente deve 
essere per forza un funziona
rio? 

«Non va minimizzata la 
sconfìtta», dice il segretario 

regionale Giulio Quercini «ma 
il riferimento a) XVII congres
so non vuol dire ripartire da 
zero C'è una base data da tre 
punti precisi che siamo parte 
della sinistra europea, che sia
mo un partito di programma. 
che l'alternativa è il nostro ob
biettivo. Sono titoli di capitelli 
non scritti, non vanno cam
biati. ma riempiti, facendo su. 
queste coordinate una djscus-' 
sione a tutto campo Abbiamo 
bisogno di un Comitato cen
trale che individui punti preci
si di lavoro». Quercini ne Indi
ca alcuni: una discussione sul
ta gestione del parlilo dalcon-
gressò di Firenze a oggi; defi
nire cosa significa essere par
tito di programma; cosa signi
fica essere; partito di opposi
zione, per propoisi partilo di 
governo jn tempi politici, «Sa
rà difficìlissJmo gestire conte
nuti e tempi - ha detto Querci
ni - ma questa è la sfida da 
cogliere; partendo da quel 
2 6 * di cittadini che ci ha vota
to e che attende una nostra 
iniziativa, anche rispetto ài 
compiti immediati che ci at
tendono». L'attivo è finito, la 
discussione continua. 

Fgsi 

«Immoralità 
nel Psi: 
provvedere» 
M ROMA. Un documento 
approvato dall'ufficio di coor
dinamento nazionale della fe
derazione giovanile socialista, 
sul significato delle elezioni 
del U è 15 giugno, afferma tra 
l'altro clie il voto giovanile. 
«suggerisce l'ipotesi di una 
"governabilità diversa", non 
più sostenuta dalle forze con
servatrici, che si appoggi sui 
"riformismi diversi" espressi 
da una società politicamente 
matura. Se il Psi - sostiene il 
documento - vuole mantene
re il consenso giovanile otte
nuto, non deve abbandonare 
la strada maestra dell'autori-
forma ed affrontare le que
stioni di immoralità pubblica 
che ostacolano l'impegno di 
migliaia di compagni e fra 
questi i compagni della Fgsi. È 
una questione alla quale non è 
necessario Rispondere con le 
prediche o con le minacce di 
purghe. Ma con la valorizza
zione delle energie del giova
ne movimento socialista». 

La Fgsi afferma poi che «le 
elezioni hanno premiato l'e
mergere di un'area riformista, 
composta da forze già conso
lidate e da inedite formazióni 
politiche, capaci di usare un 
linguaggio comune, superan
do nei fatti antichi e nuovi 
steccati, 1 giovani hanno indi
cato la prospettiva di una sini
stra riformista e governante; e 
se il 18 per cento dei consensi 

Jliovanifì è andato al Psi, le 
orze della sinistra non comu

nista raccolgono oltre un ter
zo del voto dei giovani». 

Sicilia 

Andreottiani 
contro 
De Mita 
H ROMA. Le Adi nazionali 
hanno dato la toro copertura 
all'operato degli aclisti sicilia
ni. offrendogli «solidarietà» 
nella lotta cóntro la malfa. Ma 
il comunicato dell'associazio
ne cattòlica evita accurata
mente ogni riferimento alla 
scelta compiuta dalle A d i in 
Sicilia di abbandonare il Coor
dinamento, antimalia a causa 
del dissenso con la decisione 
assunta da questo organismo 
di «sconsigliare» agli elettori il 
voto, tra gli altri, anche al se
gretario regionale della De, 
Mannino. Si ribadiste invece, 
-al di là delle polemiche», il 
•senso della propria autono
mia». E, anzi, la scelta separa
tista delle Adi siciliane pare 
abilmente scavalcata dall'invi
to a «tutte le forze progressiste 
dell'arco democratico e del
l'area cattòlica a non compro
mettere l'immagine e i risultati 
raggiunti con il rinnovamento 
già avviato», 

In Sicilia, intanto,! de Man-
nino e Nicolosi hanno avuto 
un incontro «preliminare, qua? 
si di cortesia» con I socialisti 
Martelli e Andò. «Abbiamo di
scusso su tutto e su nulla», pa
ròla dì Mannino. Questo men- * 
tre tra i partiti investiti dalla 
polemica sui voti mafiosi con
tinua la faida. Nella De sicilia
na, intanto, sono scesi in cam
po gli andreottiani con un sec
co-basta ai commissariamen
ti» del partito imposti da De 
Mita. 

LiteraturnajaGazeta 

Giornale sovietico sul voto 
«E'stata bocciata 
l'alternativa democratica» 
• i ROMA L'alternativa de
mocratica non ha retto alla 
prova elettorale e ha portato 
all'insuccesso del Pei Lo af
ferma il settimanale sovietico 
•Lteraturnaya Gazieta» in un 
articolo scritto dal corrispon
dente da Roma dedicato all'a
nalisi del risultato del partito 
comunista italiano «Va ricor
dato - si legge nel servizio -
che la linea strategica a lungo 
termine del partito comunista 
è I "alternativa democratica" 
la quale, in contrasto con la 
politica del pentapartito, pre
vede la possibilità di un'al
leanza delle forze di sinistra» 

-E il segretario del Pei Alessan
dro Natta - prosegue la corn-
spondenza - «giorni fa a Ro
ma ha dfchirato che questa li
nea non sarà nveduta» «Dalla 
campagna elettorale - conti
nua il giornale - è emerso tut
tavia con rch<arezza che oggi 
come oggi questa alternativa 
non è reale perché lutti gli al
leati potenziali hanno risposto 
con un rifiuto categorico al
l'offerta del Pei A questo pun
to, l'insistenza con cui il Pei 
ha continuato a battersi per il 
suo slogan si e rivelata contro

producente, generando sfidu
cia presso una pane dell'elet
torato» La corrispondenza di 
«Literatumaya Gazieta» si in* 
terroga anche su «dove sono 
andati i voti che il Pei ha per
so» Viene npresa l'opinione 
di quegli osservaton che riten
gono «che il deflusso delle 
simpatie politiche sa avvenu
to in due direzioni in parte a 
favore dei "verdi" e in parte a 
favore dei socialisti». Ma la 
constatazione che la «redlstri-
buzione dei voti sia avvenuta 
all'interno dello schieramento 
di sinistra» è, a giudizio del 
giornale sovietico, «una con* 
solazione magra per 1 comuni* 
sti» dal momento che in cam
pagna elettorale «sfa i verdi 
che i socialisti sono intervenu
ti come concorrenti politici 
del Pei» Nell'articolo di «Lite* 
raturnaya Gazieta» si sostiene 
ancora che le elezioni italiane 
hanno messo in rilievo anche 
un altro «sintomo allarmante» 
il Pei «ha perso visibilmente 
nei grandi centn industriali, 
mentre la gioventù non ha da
to un appoggio consistente 
perché, secondo i dati dell'U
nita, lo hanno prelento sola
mente il 17 per cento degli 
eletton giovani» 

StSTO S. C Nella roccaforte operaia alle porte di Milano 
. « _ _ _ — tra ristrutturazioni e innovazioni 

«Riscopriamo il lavoro» 
Con i compagni ed i simpatizzanti che affollavano 
il salone delle riunioni e poi il corridoio ed un 
pezzo di scale, è iniziata ieri sera a Sesto San Gio
vanni la discussione sulla sconfitta elettorale. Ra
gioni nazionali e locali si sono intrecciate nelle 
valutazioni del voto. Qui a Sesto San Giovanni, 
come in altri comuni "rossi" della cintura milane
se, il Pei ha perso quasi il 6%. 

GIORGIO O L D R I N I 

•ÌJSr-ST<>SANC.i6VANNI. «In 
quìesli giorni- dice il segretà
rio cittadino Giancarlo Brami' 
ni V si è persino equivocato 
sul nome dì "Stalingrado'' che 
per .anni ha contraddistinto 
Sesto. Come se fosse chiama
ta còsi per (a presenza di stali
nisti e non invece, come è ve
ro, per il grande contributo 
datò alla lotta dì Liberazione». 

C'è tuttavìa un problema 
grande per i compagni, quello 
djvcàpire la trasformazione 
profonda detlà.città nel giro di 
pochi anni, perchè, come di
ce il consiglière regionale Ser
gio Valmaggi, «non c'è dubbio 
che abbiamo perso di più do
ve più ràpida4 la trasforma; 
ziòhp». «Nel girò degli ultimi 6 
anni la città ha perso il 425. 
degli addetti, 10 mila lavora
tori In meno negli ultimi 5 an
ni», nota Bramini, Grandi fab
briche che hanho fatto la sto

ria della città, ma anche dell'I
talia industriale scomparse o 
ridótte al lumicino. La Ercole 
Marcili, la Breda, la Magneti 
Marèlii, la Falck. 

«L'impressione - dice Val-
maggi- é che questo dramma 
dell'occupazione l'abbiamo 
vìssuto solo noi». Il sindacato 
ha dovuto gestire accordi che 
immancabilmente si conclu
devano con centinaia e centi
naia di prepensionati, cassin
tegrati, licenziati, allontanati 
dal processo produttivo. «Tra 
centinaia di licenziati e centi
naia di Cassintegrati abbiamo 
scelto sempre quest'ultima so
luzione - dice Aurelio Crippa, 
segretario della Camera del 
Lavoro- Ma abbiamo legitti
mato ogni iniziativa padrona
le, comprese quelle delle Par
tecipazioni statali, come una 
necessaria ristrutturazione. E 
non sempre era vero». 

Ma non c'è stata solo di
struzione. «Negli stessi anni 
sono nati circa 3 mila posti di 
lavoro nuovi, nel commerciò, 
nei servìzi, nel terziario, in pic
cole industrie. Con questi la
voratori non abbiamo saputo 
entrare- in contatto». Come 
rompere questa barriera? Ma
rio Trezzì, pensionato, ricorda 
che «i lavoratori sono lavora-
tori, siano operai o impiegati 
o spazzini. Da qui dobbiamo 
partire». E Crippa rincara: 
«Dopo aver detto e ripetuto 
che l'operaio non c'era più, 
ora vediamo quel che pesa. 
Possiamo cambiare il colore 
della tuta, ma lo sfruttamento 
è uguale«. 

«Non è così semplice - ri
batte Luca Fenaroli, tecnico, 
della segretaria cittadina - Se
sto rimane una città popolare, 
ma ii nostro elettorato di rife
rimento ci vola spesso critica
mente. mentre parliamo di ce
ti "emergenti", ma non li sap
piamo definire e non li cono
sciamo». 

Il problema dell'identità del 
partito è uno dei temi decìsivi. 
«A parole - dice Gianni Cer
velli, della Direzione nelle sue 
provvisorie conclusioni ( il di
battito continuerà la prossima 
settimana) - tutto è chiaro. 
Siamo il partito della classe 
operaia e dei lavoratori dipen

dènti. Ma poi è nella politica 
che bisogna concretizzare tut
to questo, e qui viene il diffici
le-, 

All'identità fa riferimento 
Crippa quando parla della li
sta presentata a Milano, tanto 
ricca di indipendenti. «Tutti a 
dire che era molto, bella, lo 
l'ho subito criticata, perchè 
sanciva una divisione con il 
popolo comunista». Ribatte 
Ivana Bosatra, impiegata ed 
assessore comunale. «La lista 
era bella. Il problema è che 
con nomi importanti si tenta
va dì, coprire «buchi» politici 
del partito in settori importan
ti». «Il partito è cambiato - ag
giunge Antonio Larotonda, 
del direttivo della sezione 
Bandiera, grande diffusore 
dell'Unità- La verità è che i 
compagni si sono stancati di 
ascoltare ì problemi della gen
te». 

Infine un'unanimità. «Il 
gruppo dirigente nazionale -
dice Trezzì e con lui tutti gli 
intervenuti- non è unito e tro
va un accordo solo dopo lun
ghe, faticosi; discussioni che 
condannano il partito all'im
mobilismo». «Questo dibattito 
- dice Ivana Bosatra- non può 
essere uno sfogo e basta. Non 
tutto può sempre essere ri
condotto all'unanimità. Oc
corre avere il coraggio dì sce
gliere». 

Cagliari 

Nella scheda 
lettera 
per Natta 
• • CAGLIARI. Una lettera per 
Natta da un seggio elettorale 
del Cep, un quartiere popola
re alla periferia dì Cagliari. Ce 
l'ha portata ieri in redazione il 
rappresentante di lista del Pei, 
a cui gli scrutatori l'hanno 
gentilmente consegnata appe-. 
na concluse le operazioni 
post-elettorali. Si tratta di una 
decina di righe scritte con cal
ligrafia malferma. Ecco il lesto 
dell lettera: -Caro Natta, ti 
prego, aiuta i giovani a trovare 
un posto di lavoro. La mia esa
sperazione mi ha portato a 
scriverti. Sono nonna di quat
tro nipoti dai 23 ai 29 che in
vano cercano un'occupazio
ne. Li vedo tristi, disgustati e 
senza speranza. Per aiutarli ho 
pensato perciò di dividere 
con loro la mia misera pensio
ne. Credi, è una situazione ter
ribile. Aiutaci». 

Il biglìettino era stato infila
to in mezzo alla scheda, la 
quale risultava normalmente 
•votata». A parte il segno di 
matita sul simbolo della lista, 
infatti, la scheda non presen
tava alcuna irregolarità. Per la 
cronaca, il voto di questa an
ziana elettrice è andato effetti-
vamentte al Pei: 

Panna 

«Distorta 
l'iniziativa 
dei 112» 
wm PARMA. «La lettera dei 
112 comunisti è stata utilizza
ta per distorsioni e strumenta
lizzazioni» di stampa. Lo affer
ma Renato Grilli, segretario 
provinciale del; Pei a Parma, in 
una dichiarazione in cui defi
nisce «infondate» le -informa
zioni che vanno dalla richiesta 
di congrèsso straordinàrio al
la domanda di dimissioni o ri
cambio a Botteghe Oscure». 
Grilli parla, tra l'altro di una 
«campagna tesa a condiziona
re la nostra discussione». E 
sottolinea che i 112 iscritti di 
Parma chiedevano dì convo
care immediatamente un atti
vo degli iscritti sul voto, men
tre la Federazione di Parma 
«aveva già provveduto». Grilli, 
quindi, afferma che -è in cor
so a Parma, come in tutt'ltatia, 
una vasta discussione dentro 
ìl nostro partito in cui respon
sabilità, interesse e impegno 
dei gruppi dirigenti è di contri
buire a favorire ed estendere il 
confronto, senza reticenze e 
zone franche». In questa di
scussione, «anche a Parma, si 
sono già espressi pubblica
mente compagni che chiedo
no, tra l'altro, le dimissioni del 
gruppo dirigente del partito o 
un congresso straordinario. Si 
tratta - sosliene Grilli - di po
sizioni di singoli compagni, da 
non confondere con le posi
zioni degli organismi dìngen-
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